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2. La Convenzione ONU sui diritti delle persone disabili

Le tecnologie ICT impongono un ripensamento delle categorie tradizionali della disabilità, alla luce anche dei principi della Convenzione ONU sui diritti delle persone disabili, firmata dal Governo italiano e in attesa di ratifica da parte del Parlamento italiano.
L’articolo 27 della Convenzione - Lavoro e occupazione – dispone quanto segue:

1. Gli Stati Parti riconoscono il diritto delle persone con disabilità al lavoro, su base di parità con gli altri; ciò include il diritto all’opportunità di mantenersi attraverso il lavoro che esse scelgono o accettano liberamente in un mercato del l.avoro e in un ambiente lavorativo aperto, che favorisca l’inclusione e l’accessibilità alle persone con disabilità. Gli Stati Parti devono garantire e favorire l’esercizio del diritto al lavoro, incluso per coloro che hanno acquisito una disabilità durante il proprio lavoro, prendendo approprite iniziative – anche attraverso misure legislative - in particolare al fine di:

(a) Proibire la discriminazione fondata sulla disabilità con riguardo a tutte le questioni concernenti ogni forma di occupazione, incluse le condizioni di reclutamento, assunzione e impiego, il mantenimento dell’impiego, l’avanzamento di carriera e le condizioni di sicurezza e di igiene sul lavoro;

(b) Proteggere i diritti delle persone con disabilità, su base di eguaglianza con gli altri, a condizioni lavorative giuste e favorevoli, comprese l’eguaglianza delle opportunità e la parità di remunerazione per un lavoro di pari valore, condizioni di lavoro sicure e salubri, comprendendo la protezione da molestie e la composizione delle controversie;

(c) Assicurare che le persone con disabilità siano in grado di esercitare i propri diritti del lavoro e sindacali su base di eguaglianza con gli altri;

(d) Permettere alle persone con disabilità di avere effettivo accesso ai programmi di orientamento tecnico e professionale, ai servizi per l’impiego e alla formazione professionale e continua offerti a tutti;

(e) Promuovere le opportunità di impiego e l’avanzamento della carriera per le persone con disabilità nel mercato del lavoro, come pure l’assistenza nel trovare, ottenere e mantenere e reintegrarsi nel lavoro;

(f) Promuovere la possibilità di esercitare un’attività indipendente, l’imprenditorialità, l’organizzazione di cooperative e l’avvio di un’attività in proprio;

(g) Assumere persone con disabilità nel settore pubblico;

(h) Favorire l’impiego di persone con disabilità nel settore privato attraverso politiche e misure appropriate che possono includere programmi di azione positiva, incentivi e altre misure;

(i) Assicurare che accomodamenti ragionevoli siano forniti alle persone con disabilità nei luoghi di lavoro;

(j) Promuovere l’acquisizione, da parte delle persone con disabilità, di esperienze lavorative nel mercato aperto del lavoro;

(k) Promuovere programmi di orientamento e riabilitazione professionale, di mantenimento del posto di lavoro e di reinserimento al lavoro per le persone con disabilità.
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2. Gli Stati Parti assicureranno che le persone con disabilità non siano tenute in schiavitù o in stato servile e siano protette, su base di parità con gli altri, dal lavoro forzato o coatto.

L’articolo 2 della Convenzione nelle definizioni tra l’altro parla di: 

“Accomodamento ragionevole” indica le modifiche e gli adattamenti necessari ed appropriati che non impongano un carico sproporzionato o eccessivo, ove ve ne sia necessità in casi particolari, per assicurare alle persone con disabilità il godimento e l’esercizio, su base di eguaglianza con gli altri, di tutti i diritti umani e libertà fondamentali;

“Progettazione universale” indica la progettazione (e realizzazione) di prodotti, ambienti, programmi e servizi utilizzabili da tutte le persone, nella misura più estesa possibile, senza il bisogno di adattamenti o di progettazioni specializzate. “Progettazione universale” non esclude dispositivi di ausilio per particolari gruppi di persone con disabilità ove siano necessari.

3. La legge 67/2006

La legge, ai sensi dell’articolo 3 della Costituzione, promuove la piena attuazione del principio di parità di trattamento e delle pari opportunità nei confronti delle persone con disabilità di cui all’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, al fine di garantire alle stesse il pieno godimento dei loro diritti civili, politici, economici e sociali.

Restano salve, nei casi di discriminazioni in pregiudizio delle persone con disabilità relative all’accesso al lavoro e sul lavoro, le disposizioni del decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 216, recante attuazione della direttiva 2000/78/CE per la parità di trattamento in materia di occupazione e di condizioni di lavoro.

In base all’art. 2 (Nozione di discriminazione) il principio di parità di trattamento comporta che non può essere praticata alcuna discriminazione in pregiudizio delle persone con disabilità.
Si ha discriminazione diretta quando, per motivi connessi alla disabilità, una persona è trattata meno favorevolmente di quanto sia, sia stata o sarebbe trattata una persona non disabile in situazione analoga.
Si ha discriminazione indiretta quando una disposizione, un criterio, una prassi, un atto, un patto o un comportamento apparentemente neutri mettono una persona con disabilità in una posizione di svantaggio rispetto ad altre persone.
Sono, altresì, considerati come discriminazioni le molestie ovvero quei comportamenti indesiderati, posti in essere per motivi connessi alla disabilità, che violano la dignità e la libertà di una persona con disabilità, ovvero creano un clima di intimidazione, di umiliazione e di ostilità nei suoi confronti.

4. La definizione di disabilità: i due documenti OMS
La classificazione internazionale delle menomazioni nel primo documento dell' O.M.S (I.C.D.H.) definisce come segue:

MENOMAZIONE: è il danno permanente o temporaneo sia della struttura che del funzionamento del corpo e/o dell'apparato psichico.

DISABILITA': è la perdita della capacità operativa subentrata a causa della menomazione, caratterizzata da eccesso di carenza di comportamenti o di funzioni che normalmente ci si attende che la persona compia.

HANDICAP: sono gli effetti della menomazione e della disabilità che producono a livello sociale-ambientale un processo di svantaggio sociale e di emarginazione.
Il nuovo documento dell’OMS (ICF) unifica le forme di descrizione dello stato di una persona. Non ci si riferisce più a un disturbo, strutturale o funzionale, senza prima rapportarlo a uno stato considerato di “salute”. Il nuovo documento sostituisce i vecchi “impairment”, “disability” e “handicap”, che indicano una mancanza per raggiungere il pieno “funzionamento”, con una differente terminologia: Funzioni corporee, Strutture corporee, Attività e partecipazione, Fattori ambientali.
ICF non riguarda solo le persone con disabilità, ma riguarda tutte le persone per cui ha dunque un uso e un valore universale. Rispetto a ciascuna delle centinaia di voci classificate, a ciascun individuo può essere associato uno o più qualificatori che descrivono il suo “funzionamento”.

l termine "handicap" è stato abbandonato, estendendo il termine disabilità a ricoprire sia la restrizione di attività che la limitazione di partecipazione

5. La definizione di disabilità: la legislazione italiana

L’art. 3 della legge 104/1992 definisce la persona handicappata come colui che presenta una minorazione fisica, psichica o sensoriale, stabilizzata o progressiva, che è causa di difficoltà di apprendimento, di relazione o di integrazione lavorativa e tale da determinare un processo di svantaggio sociale o di emarginazione.
Nella nozione di "invalidità civile" sono comprese una serie di prestazioni che scaturiscono dal riconoscimento, effettuato da apposite Commissioni istituite presso tutte le ASL, di una condizione congenita o acquisita, che comporti una riduzione permanente della capacità lavorativa e/o un danno funzionale permanente (Legge 118/71 e D.lgs 509/88).

La determinazione della percentuale di riduzione della capacità lavorativa deve basarsi:

    * a) sull'entità della perdita anatomica o funzionale, totale o parziale, di organi od apparati;

    * b) sulla possibilità o meno dell'applicazione di apparecchi protesici che garantiscano in modo totale o parziale il ripristino funzionale degli organi ed apparati lesi;

    * c) sull'importanza che riveste, in attività lavorative, l'organo o l'apparato sede del danno anatomico o funzionale.
Infine la legge 68/1999 ha come finalità la promozione dell'inserimento e della integrazione lavorativa delle persone disabili nel mondo del lavoro attraverso servizi di sostegno e di collocamento mirato.
6. Uno sguardo alla giurisprudenza

T.A.R. Sicilia Catania, sez. I, 20 maggio 2003, n. 823 

Soc. Ati Sidi c. Com. Scicli e altro

Con l'art.  17 l. 12  marzo 1999 n. 68 il legislatore ha introdotto una disciplina  imperativa, insuscettibile di deroghe  ad opera delle stazioni appaltanti, a  tutela del  diritto al  lavoro dei  soggetti disabili,  secondo la quale  le imprese, siano esse pubbliche  o private,  qualora  partecipino  a  gare per appalti  pubblici, sono tenute a presentare  preventivamente  "la dichiarazione del legale rappresentante che attesti di essere in regola con  le norme che disciplinano  il diritto al lavoro dei disabili, nonché apposita certificazione rilasciata dagli uffici competenti dalla quale risulti l'ottemperanza alle norme della presente legge, pena l'esclusione"; la disposizione contempla  due obblighi distinti a carico di ciascun partecipante alla gara per l'aggiudicazione dell'appalto, l'uno avente ad  oggetto la dichiarazione inerente il rispetto  della normativa  sul  lavoro dei  disabili,  la quale deve provenire  dal  soggetto  legittimato   ad  esprimere   la  volontà dell'impresa,  l'altro avente ad oggetto la produzione  della certificazione  rilasciata dall'ufficio di collocamento riguardante l'osservanza  degli obblighi  strumentali  di  comunicazione posti  a carico dei datori di lavoro dall'art. 9, 6 comma, della l. n. 68 del 1999. 
Detti obblighi sono  accomunati dall'identità della sanzione prevista per l'eventuale inottemperanza  (l'esclusione,  appunto, dalla gara), ma  rispondono a ragioni diverse, di talché l'adempimento dell'uno non può supplire all'inosservanza dell'altro.

T.A.R. Sicilia Catania, sez. I, 24 marzo 2004, n. 742 

Soc. L. e altro c. Com. Avola e altro

Il  requisito previsto  dall'art.  17  l. n.  68  del 1999  (rispetto delle norme  in materia di  assunzione dei disabili) non  rientra tra quelli di idoneità   tecnica   ed   economica,   da   accertarsi esclusivamente in capo  al consorzio, ex art. 11 l.  n. 109 del 1994, in  quanto qualifica  la  "moralità" (in  senso ampio)  dell'impresa assuntrice  dell'appalto  ed  inerisce a  profili  di organizzazione aziendale attinenti alla dotazione  organica del personale, che anche ai  sensi  del  menzionato  art.  11  devono  essere  necessariamente verificati  nei  confronti  dell'imprenditore  chiamato  ad  eseguire effettivamente  i   lavori  e   non  soltanto   della  sovrastruttura consortile il  cui ruolo  si esaurisce  nella fase  di partecipazione alla gara e nella funzione di garanzia della corretta esecuzione.
7. Un problema di linguaggio, di concetti e di strumenti
Quindi il paradigma classico delle singole categorie di disabilità, centrato su quello che una persona ha di meno, o non ha affatto, rispetto a un modello di riferimento assunto come di completezza organica e funzionale è superato e soprattutto non più coerente con l’esigenza della ricerca di nuovi parametri di valutazione della persona umana che tengano conto dell’interazione della persona con l’ambiente in cui vive.
Occorre ridefinire in positivo il concetto di disabilità e valorizzare il ruolo dei servizi e delle tecnologie offerte alle persone con funzionalità diverse da quelle usuali.
Si impone l’uso di un linguaggio nuovo e di nuove definizioni da utilizzare sia per descrivere le persone le cui funzionalità sono diverse da quelle usuali, sia per rappresentare situazioni in cui le medesime persone possono e devono coesistere non solo tra loro, condividendo in felice coesistenza differenti abilità, ma anche con quelle normali secondo lo standard classico.
8. Il fondamento dell’impresa accessibile e nozione di accessibilità

Innovazione tecnologica, cambiamento culturale e ridefinizione di linguaggio e terminologie sono la base dell’impresa accessibile, in un quadro normativo che da un lato garantisce il rispetto dei principi costituzionali e dall’altro costituisce un insieme di regole giuridiche idonee a gestire il cambiamento e la transizione verso una società umana realmente integrata.
L’art. 2 della legge Stanca intende per «accessibilità»: la capacità dei sistemi informatici, nelle forme e nei limiti consentiti dalle conoscenze tecnologiche, di erogare servizi e fornire informazioni fruibili, senza discriminazioni, anche da parte di coloro che a causa di disabilità necessitano di tecnologie assistive o configurazioni particolari.

L’accessibilità che ci interessa in questa sede tuttavia investe l’intero assetto aziendale, inteso come beni e servizi organizzati dall’imprenditore per l’esercizio dell’impresa: impresa accessibile allora sarà un complesso di beni e servizi accessibili a chiunque, senza distinzione. 
Il senso comune delle parole “accessibilità” e “accessibile” è ciò cui si può accedere, ciò che è raggiungibile. 

Tale senso comune non si discosta da quello specialistico per cui possiamo dire che “accessibile” può significare sia raggiungibile o percorribile fisicamente, per mezzo del corpo, come il pulsante di chiamata, un percorso pedonale tattile, sia raggiungibile mentalmente, con la comprensione, come un libro scritto con semplicità, un libro audio, un messaggio audio eccetera.

Dunque a fronte di vari settori, vari saperi scientifici si riscontrano corrispondenti nozioni e problemi di accessibilità: un palazzo, una strada, un libro, un autobus, un sito internet, una casa, un ufficio pubblico, un semaforo sono i luoghi, gli oggetti, gli edifici, gli strumenti del vivere quotidiano, sono tutti oggetto di specifiche discipline, sono tutti altrettanti fonti di problemi di manipolazione, utilizzo e fruizione. 

In due parole: problemi di accessibilità.
Ma fonte di problemi per chi? Non solo per chi ha specifiche disabilità cognitive o dell’apprendimento o motorie in generale, ma anche per chi ha una generica difficoltà nell’uso, nella manipolazione e nella fruizione di strumenti, cose e luoghi.

Quale è lo specifico delle varie categorie di disabilità? Si tratta di quelle persone il cui dato oggettivo di una "difficoltà" fisica, motoria o psichica, diventa "disabilità" nel momento in cui specifiche barriere impediscono loro l'ingresso negli attuali modelli tecnologici e organizzativi.

Ecco allora il carattere chiave dell’innovazione tecnologica: l’essere accessibile secondo i dettami del Design Universale (Universal Design o Design for All) che prevede che le specifiche di progetto debbano sempre tener conto della varietà di esigenze di tutti gli utenti.

I sette principi definiti dall'Universal Design sono:

1. Equità d'uso

2. Flessibilità di uso

3. Uso semplice ed intuitivo

4. Tolleranza agli errori

5. Tolleranza degli errori

6. Minimo sforzo fisico

7. Dimensione e spazio per l’approccio all'uso

9. Una visione utopica dell’impresa accessibile

L’impresa accessibile non ha barriere architettoniche. 
Dispone di percorsi tattili e sonori; è accessoriata con bagni e luoghi mensa raggiungibili e usabili da chiunque. 
Gli ambienti e gli strumenti di lavoro sono tutti disposti secondo le tecnologie assistive e i rapporti tra colleghi non distinguono lo status personale, ma solo ed esclusivamente lo status organizzativo. 
L’impresa accessibile è utilmente collocata sul territorio, raggiungibile da chiunque vi lavori.
10. Impresa accessibile quale risultato di un processo

Non esiste nel nostro ordinamento un concetto di “impresa accessibile”. 

Esistono singole norme di settore che lette in maniera coordinata possono costruire un “percorso” che conduce alla edificazione di rapporti giuridicamente rilevanti qualificabili anche in termini di “accessibilità” intesa in senso lato. 
Di seguito si riportano stralci significativi, partendo ovviamente dalle norme della Costituzione.
a. Costituzione

Articolo 2: riconoscimento e garanzia dei diritti inviolabili dell’uomo e richiesta dell’adempimento dei doveri di solidarietà politica, economica e sociale

Articolo 3: pari dignità sociale e uguaglianza di fronte alla legge e rimozione degli ostacoli di ordine economico e sociale
Articolo 4: riconoscimento del diritto al lavoro

Articolo 41: attività di impresa non deve essere in contrasto non l’utilità sociale
b. Legge 4/2004 (legge Stanca) 

Art. 1 (Obiettivi e finalità) La Repubblica riconosce e tutela il diritto di ogni persona ad accedere a tutte le fonti di informazione e ai relativi servizi, ivi compresi quelli che si articolano attraverso gli strumenti informatici e telematici.

Art. 2 (Definizioni) (…) b) «tecnologie assistive»: gli strumenti e le soluzioni tecniche, hardware e software, che permettono alla persona disabile, superando o riducendo le condizioni di svantaggio, di accedere alle informazioni e ai servizi erogati dai sistemi informatici.
c. Codice civile
Articolo 1337: le parti nello svolgimento delle trattative e nella formazione del contratto devono comportarsi secondo buona fede
Articolo 2087: l’imprenditore è tenuto ad adottare nell’esercizio dell’impresa le misure che secondo la particolarità del lavoro l’esperienza e la tecnica sono necessarie a tutelare l’integrità fisica e la persona morale dei prestatori di lavoro
d. Leggi speciali
Legge 68/1999
Articolo 2. (Collocamento mirato)

1. Per collocamento mirato dei disabili si intende quella serie di strumenti tecnici e di supporto che permettono di valutare adeguatamente le persone con disabilità nelle loro capacità lavorative e di inserirle nel posto adatto, attraverso analisi di posti di lavoro, forme di sostegno, azioni positive e soluzioni dei problemi connessi con gli ambienti, gli strumenti e le relazioni interpersonali sui luoghi quotidiani di lavoro e di relazione.

Articolo 3. (Assunzioni obbligatorie. Quote di riserva)
Articolo 11. (Convenzioni e convenzioni di integrazione lavorativa)
Art. 12. (Convenzioni di inserimento lavorativo temporaneo con finalità formative)
Art. 12-bis. (Convenzioni di inserimento lavorativo).
D. LGS. 24 marzo 2006, n.155 (GU n. 97 del 27-4-2006) Disciplina  dell'impresa sociale

Si  considerano  beni  e  servizi  di  utilita'  sociale quelli

prodotti o scambiati nei seguenti settori: a) assistenza sociale b) assistenza  sanitaria, c) assistenza   socio-sanitaria,  d) educazione,  istruzione  e  formazione e)  tutela  dell'ambiente e dell'ecosistema; f)  valorizzazione  del patrimonio culturale, ai sensi del Codice; g) turismo  sociale; h) formazione universitaria e post-universitaria; i) ricerca ed erogazione di servizi culturali; l)  formazione  extra-scolastica,  finalizzata  alla  prevenzione della dispersione scolastica ed al successo scolastico e formativo; m) servizi   strumentali  alle  imprese  sociali,  resi  da  enti composti  in misura superiore al settanta per cento da organizzazioni che esercitano un'impresa sociale.
Legge 5 febbraio 1992, n. 104 "Legge-quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate."

(…)

8. Inserimento ed integrazione sociale. - 1. L'inserimento e l'integrazione sociale della persona handicappata si realizzano mediante:

f) misure atte a favorire la piena integrazione nel mondo del lavoro, in forma individuale o associata, e la tutela del posto di lavoro anche attraverso incentivi diversificati;
DECRETO LEGISLATIVO 9 aprile 2008, n. 81 Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro.
Art. 63. Requisiti di salute e di sicurezza

(…)

2. I luoghi di lavoro devono essere strutturati tenendo conto, se del caso, dei lavoratori disabili.

3. L'obbligo di cui al comma 2 vige in particolare per le porte, le vie di circolazione, le scale, le docce, i gabinetti ed i posti di lavoro utilizzati ed occupati direttamente da lavoratori disabili.

4. La disposizione di cui al comma 2 non si applica ai luoghi di lavoro gia' utilizzati prima del 1° gennaio 1993; in ogni caso devono essere adottate misure idonee a consentire la mobilita' e l'utilizzazione dei servizi sanitari e di igiene personale.

5. Ove vincoli urbanistici o architettonici ostino agli adempimenti di cui al comma 1 il datore di lavoro, previa consultazione del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza e previa autorizzazione dell'organo di vigilanza territorialmente competente, adotta le misure alternative che garantiscono un livello di sicurezza equivalente.

Legge 16 giugno 1998, n. 191 (Bassanini ter)
art 4 :

"le Amministrazioni pubbliche possono avvalersi di forme di lavoro a distanza", autorizzando "i propri dipendenti ad effettuare, a parità di salario, la prestazione lavorativa in luogo diverso dalla sede di lavoro, previa determinazione delle modalità per la verifica dell'adempimento della prestazione lavorativa".
DPR 8 marzo 1999 n. 70 disciplina delle modalità organizzative per l'attuazione dell'articolo 4 della legge n. 191 del 1998:

Definisce come telelavoro "la prestazione di lavoro eseguita dal dipendente di una delle amministrazioni pubbliche in qualsiasi luogo ritenuto idoneo, collocato al di fuori della sede di lavoro, dove la prestazione sia tecnicamente possibile, con il prevalente supporto di tecnologie dell'informazione e della comunicazione, che consentano il collegamento con l'amministrazione cui la prestazione stessa inerisce"

11. Impresa accessibile quale risultato di un processo: la tecnologia al servizio dell’informazione come risorsa strategica
L’art. 2 della legge 4/2004 (legge Stanca) può costituire un punto di partenza, utile innesco di un processo virtuale che porti alla edificazione dell’impresa accessibile.

Al comma 2 infatti si riporta la definizione di “tecnologie assistive”, intese come gli strumenti e le soluzioni tecniche, hardware e software, che permettono alla persona disabile, superando o riducendo le condizioni di svantaggio, di accedere alle informazioni e ai servizi erogati dai sistemi informatici.
La valenza “assistiva” delle tecnologie non deve essere vista come carattere statico e permanente dell’ICT, ma come punto di partenza per l’avvio di un processo che valorizzi il dato costituito dall’”informazione come risorsa”.

E’ nota l’importanza strategica che l’informazione ha assunto nella società attuale e del ruolo che è destinata ad assumere nel prossimo futuro, trasformandola nella SOCIETÀ DELL’INFORMAZIONE che offre opportunità sempre crescenti per rendere disponibile la maggior quantità d’informazione ad ognuno. 
La possibilità di accedere alla tecnologia e di fruire dei servizi ad essa associati, rientra così nella sfera dei diritti primari.
L’accesso e la fruibilità alle informazioni un fattore strategico per l’inclusione e per la competitività del sistema economico e della società civile in generale e in particolare come partenza del disegno di una “impresa accessibile” che, a differenza dell’impresa tradizionale basata su elementi materiali, barriere architettoniche e mobilità impossibile, consente di superare le differenze dovute alla “diversa abilità” o “disabilità”. 

12. Impresa accessibile quale risultato di un processo: problemi legati alla formazione, alla mobilità, alla sicurezza e alla protezione dei dati personali

Il percorso verso l’”impresa accessibile” è accidentato. 

La persona disabile deve ricevere una formazione adeguata, in assenza della quale ogni discorso di promozione umana e inserimento sociale e lavorativo appare decisamente impossibile.
Il secondo elemento critico è la mobilità, intesa come libertà di spostamento. Il telelavoro non può essere considerato come scorciatoia dell’assenza o della limitazione di strutture che favoriscono la mobilità, pena la creazione di nuovi ghetti, subdole forme di isolamento.

Il terzo elemento critico è costituito dalla sicurezza, intesa come protezione dell’incolumità fisica e giuridica della persona disabile, la quale è oggetto passivo e soggetto attivo di attività potenzialmente dannose. Si pensi ad una attività gestita in team: la persona disabile è al tempo stesso destinataria di attività varie che deve gestire al meglio e con efficienza e generatrice essa stessa di attività verso gli altri componenti del team.
Il quarto elemento critico è costituito dalla protezione dei dati personali. Il D.Lgs. 196/2003 è molto chiaro al riguardo. I dati personali non sono oggetto di divieto di divulgazione ma semplicemente di protezione contro il trattamento (per usare una espressione che riassume tutte le attività possibili che riguardano i dati personali) ingiustificato e ovviamente in violazione di norme di legge. 
La persona disabile, per via della dipendenza obbligata nei confronti di soggetti terzi (si pensi all’”accompagno” di persona non vedente o impedita nella mobilità”), cede “porzioni” di vita individuale sotto forma di informazioni e dati, spesso sensibili.
13. Impresa accessibile quale risultato di un processo: etica aziendale e visione di mercato

Il riferimento tecnico giuridico dell’impresa accessibile non può poi prescindere dal ruolo dell’etica di azienda e da una visione di mercato, ambiente e aziende mossi non solo da logiche profittevoli, ma anche da logiche che valorizzano le esigenze delle persone, comprese le interdipendenze reciproche e la qualità di esse.
La disabilità è anche risorsa se si superano i pregiudizi legati ad una visione di “costo improduttivo” e si focalizza l’attenzione su quegli oneri misurabili che possono agevolmente costituire la base per un giudizio di redditività sia dell’inserimento lavorativo del disabile, sia della nascita e della gestione di una “impresa accessibile”.
Quali sono questi costi? 
Innanzitutto i costi della formazione, poi quelli legati alla mobilità e all’adeguamento dei luoghi fisici abbattendo o riducendo le barriere architettoniche e favorendo l’accessibilità dei luoghi, quelli legati all’adeguamento delle postazioni di lavoro e quelli connessi con gli inevitabili processi di adeguamento organizzativo.
A fronte dei costi di esercizio possono essere riscontrati benefici. In primo luogo aumento della produttività sul piano quantitativo e qualitativo, legato alla motivazione del personale con disabilità.

All’incremento della produttività si deve aggiungere ovviamente non solo un maggior reddito d’impresa, ma altri significativi vantaggi per l’impresa accessibile: una forte immagine sociale e quindi una reputazione aziendale elevata; un rapporto stabile con gli enti pubblici.

Non va taciuto il ruolo incentivante costituito dalle agevolazioni fiscali e dalle politiche di finanziamento dell’Unione Europea.

L’impresa accessibile deve rientrare in una cultura di impresa orientata agli stakeholder, per istituire relazioni improntate alla fiducia e al reciproco soddisfacimento dei bisogni, compresi quelli che interessano le persone con disabilità, le quali realizzano una effettiva integrazione nei comparti produttivi solo per effetto di una nuova cultura di accettazione della diversità, non solo sociale, ma anche economico-aziendale.
14. Impresa accessibile quale risultato di un processo: il bilancio sociale
Non esiste un obbligo di legge per la redazione del Bilancio Sociale, salvo per quanto riguarda le ONLUS. Il D. Lgs. n° 460 del 1997 all’articolo 8 statuisce: 

"Indipendentemente dalla redazione del rendiconto annuale economico e finanziario, gli enti non commerciali che effettuano raccolte pubbliche di fondi devono redigere, entro quattro mesi dalla chiusura dell’esercizio, un apposito e separato rendiconto tenuto e conservato dal quale devono risultare, anche a mezzo di una relazione illustrativa, in modo chiaro e trasparente, le spese relative le spese relative a ciascuna delle celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione”. 

Il bilancio sociale è lo strumento privilegiato con il quale l’impresa accessibile può comunicare le strategie e politiche aziendali relative alla disabilità e soprattutto alla caratteristica principe senza la quale non è possibile il lavoro d’impresa per i disabili: l’accessibilità appunto. 
In particolare con il bilancio sociale può essere evidenziato il legame esistente tra fattori economici e socio-ambientali connaturati alle scelte dell'impresa.
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